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  Era da almeno mezz’ora che continuavano a correre cercando a tutti i costi un rifugio, ma c’erano solo alberi dappertutto.




  «Prendiamoli!» gridava la gente mentre li inseguiva.




  «Acciuffiamo gli eretici!»




  «A morte la strega!»




  Non sembrava che la camicia hawaiana di Jack fosse piaciuta molto. Infatti, non appena uscì dalla stanza in cui si trovava in compagnia dei suoi amici, si ritrovò subito centinaia di occhi puntati contro, come se si fosse travestito da clown a un meeting di lavoro. Nonostante De Carlis non si stufasse mai di ripetergli che il suo look era un po’ troppo eccentrico, perfino per il nuovo millennio, non si sarebbe mai aspettato una simile reazione. Nel frattempo, Nick, intento a controllare la posta in arrivo nel suo palmare, non si era accorto che quella gente, incuriosita dallo strano strumento, incominciava a diventare sempre più inquieta, ma fu solo dopo che uscì Tina che le cose peggiorarono: smalto color porpora, occhiali da sole scuri e capelli tinti di un rosso così acceso non destarono una buona impressione sulla gente della piazza nella quale erano sbucati.




  «Ehi, ma chi è quella? La figlia del Demonio?» chiese un uomo.




  «A quanto par sì e non è sola!» rispose una vecchia tutta ingobbita al suo fianco.




  «Cosa stiamo aspettando?! Accendiamo il fuoco e facciam piazza pulita!» propose un tizio armato di forca che subito incitò la folla a scagliarsi contro i tre giovani.




   




   




  Da quel momento erano passati diversi minuti e diversi metri e i tre, che non avevano ancora trovato riparo da quell’orda inferocita, incominciavano a sentire la stanchezza, e la paura di non farcela aumentava ogni secondo di più.




  «Ehi! Ma che vogliono questi da noi?» domandò Nick. «Non abbiamo fatto niente di male!»




  «Zitto e corri!» rispose secco Jack. «Risparmia il fiato per scappare!»




  La schiera di uomini dietro di loro incalzava e, nella sua avanzata, diventava a mano a mano più numerosa: se per caso si imbatteva in qualche casa isolata o in qualche contadino solitario, incitava i passanti che incontrava a unirsi all’inseguimento. Questi, che pareva non aspettassero altro, si armavano anch’essi di forca e tizzone ardente e partivano all’attacco. Così, nonostante il bosco si facesse via via più fitto, i ragazzi sentivano sempre più vicine le urla minacciose e selvagge di coloro che li tallonavano.




  «Allora, ragazzi» disse ansante Tina che ormai non ce la faceva più. «Loro sono in tanti, noi solo in tre, senza contare che siamo stremati! Bisogna sfruttare a nostro vantaggio la boscaglia fitta e l’oscurità per provare a seminarli!»




  «Come puoi pensare che ce la faremo?» le chiese confuso Nick. «Non sappiamo dove siamo né dove stiamo andando, mentre quelli sicuramente conoscono questa foresta come le loro tasche!»




  «A noi non serve sapere dove stiamo andando» si intromise Jack che aveva intuito l’idea dell’amica, «ma solo far perdere le nostre tracce. Penseremo domani a scoprire dove siamo finiti e a come tornare indietro, per ora abbiamo solo un obbiettivo: trovare un nascondiglio e aspettare che le acque si calmino».




  «Esatto, Jack! Mi hai tolto le parole di bocca» confermò Tina. «Ecco! Di là! In quel punto la vegetazione sembra più fitta, inoltre il sole sta calando! Questo ci aiuterà...» e in tutta fretta si diressero verso la direzione che stava indicando.




  Ormai le tenebre incominciavano a circondare ogni cosa: le sagome degli alberi si distinguevano a fatica ora e il sottobosco celava ancor meglio le sue insidie. In queste condizioni era facile andare a sbattere contro un ostacolo, inciampare in qualche radice o imbattersi in qualche animale selvatico: quella che inizialmente poteva sembrare la loro ancora di salvezza, in quel momento si stava rivelando quasi una trappola. Tina stessa cominciò a dubitare della sua idea: pensò che forse avrebbero potuto incendiare un ramoscello che permettesse loro di illuminare la via, ma purtroppo non sapeva se qualcuno di loro tre avesse con sé un accendino o dei fiammiferi e non c’era il tempo di fermarsi a indagare. In ogni caso constatò che una fonte luminosa avrebbe sicuramente permesso agli inseguitori di rintracciarli più facilmente: si vedevano chiaramente le torce nemiche in lontananza ed era logico che loro stessi sarebbero diventati visibili accendendone anche solo una. L’unica possibilità era quella di proseguire e sperare.




  «Guardate!» disse a un tratto Jack che si era voltato indietro per controllare la situazione. «Ora sembrano più lontani».




  In quel momento le fiaccole si erano fatte più fioche in effetti e le grida meno energiche.




  «Ragazzi, io direi di fermarci qui!» proclamò allora Nick, ormai esausto. «Sono abbastanza lontani... E poi, il buio ci proteggerà!»




  «No, Nick! È troppo pericoloso fermarsi qui, ci troveranno! Non hanno alcuna intenzione di arrendersi quelli lì, cerchiamo un posto più sicuro».




  «Sì, Tina ha ragione! Quei folli non desisteranno! E preferisco perdermi e morire di fame o farmi sbranare dai lupi piuttosto che essere bruciato vivo da quegli esalt...»




  Un rumore alle loro spalle fece sobbalzare Jack che si interruppe di colpo. Temendo per la sua incolumità, si girò di scatto pronto a difendersi, ma si ritrovò una torcia infuocata puntata proprio davanti alla faccia che lo spiazzò. I tre, paralizzati dalla paura, non si mossero né trovarono il fiato per gridare: con la mente erano già proiettati verso la loro fine, immaginando sé stessi nella piazza, con il fuoco che li avvolgeva ancora semicoscienti, mentre venivano lentamente asfissiati dal fumo denso prodotto dalla legna umida.




  «Tranquilli ragazzi, venite con me...» cercò di persuaderli una voce greve.




  Vedendo che nessuno aveva la benché minima voglia di seguirlo, l’uomo spostò il tizzone ardente che teneva davanti al volto e, non più abbagliati dall’intensa luce, i tre amici poterono scorgerne i lineamenti: non appena lo riconobbero, sentirono il loro cuore ricominciare a battere.




  «Ehi, ma sei Tony!» gridò Tina al settimo cielo. «Che sollievo!»




  «Ciao Tony! Che bello rivederti!» esclamarono all’unisono Jack e Nick. «Sai per caso chi è quella gentaglia e perché ce l’ha tanto con noi?» proseguì Jack, che già lo aveva sommerso di domande.




  Si trattava di Tony, il bidello del loro istituto, li aveva trovati lui e non uno sconosciuto fortunatamente. Scomparso quasi da una settimana, insieme a tante altre persone appartenenti alla scuola, se n’era andato improvvisamente senza lasciare traccia. Era da quel giorno che i tre ragazzi non lo vedevano più e, oltre a essere felici di aver ritrovato l’amico, sembravano molto sollevati nel ravvisare che stesse bene. Antonio Vernel lavorava all’Alessandro Manzoni da quasi vent’anni ormai e durante questo periodo, grazie al suo carattere aperto e alla sua personalità brillante, era riuscito a farsi benvolere da tutti: si presentava come uno scapolone robusto sulla quarantina, brizzolato, con due bei baffoni che lo caratterizzavano e veniva considerato da tutti un tipo alla mano, simpatico, sempre disponibile verso i ragazzi della scuola che per questo lo adoravano. In particolare, in questi anni, aveva avuto modo di conoscere bene Jack, Nick e Tina, con i quali aveva legato molto: ne avevano combinate tante insieme.




  «Sssst! Fate piano se non volete che ci scoprano, a dopo le domande!» bisbigliò sbrigativo. «Ho trovato un riparo non lontano da qui. Forza, seguitemi, da questa parte!»




  Detto ciò, fece un cenno ai ragazzi e spense la torcia. I quattro si allontanarono nella più completa oscurità.




   




  2




   




   




  «Bene! Eccoci arrivati...»




  Erano sbucati davanti a una piccola cavità. Dopo più di un’ora di fuga, finalmente erano giunti al sicuro e potevano rifiatare: la fitta vegetazione, la serata senza luna e soprattutto l’intervento di Tony, avevano permesso loro di seminare gli uomini della piazza.




  «Grazie, Tony! Sei un vero amico» lo ringraziò Tina ancora col fiatone.




  «Figurati, Vale! Anche se a dire la verità non pensavo saremmo riusciti a seminarli! I tuoi capelli emanano luce propria!» le rispose lui con un sorriso.




  «Ah, ah, ah!» rise lei sarcastica. «Sempre a fare battute sui miei capelli, vero?!»




  Tony era l’unico che poteva permettersi di chiamarla Vale, poiché non le piaceva affatto come diminutivo e, soprattutto, era il solo autorizzato a fare delle battute sui suoi capelli. Tina infatti era molto suscettibile riguardo a questo argomento, diventava feroce il più delle volte, anche con i suoi due migliori amici, ma con Tony non riusciva ad arrabbiarsi, era più forte di lei.




  «Scusate, ragazzi... È ora che vada» disse ad un tratto il bidello interrompendo quell’attimo di euforia.




  «Come: ‘è ora che vada’?» lo guardò esterrefatto Jack. «È da una settimana che non ti vediamo e abbiamo molte domande da farti! E poi proseguire con te sarebbe tutta un’altra cosa...»




  «Mi dispiace, ragazzi...» fu intransigente Tony. «Sapete che resterei con voi volentieri, ma devo proprio andare! Ho anch’io tante domande che non hanno ancora avuto una risposta e...»




  «Anche noi, facci venire con te! Abbiamo una missione da completare, ricordi?» ribatté Jack.




  «No, mi dispiace... Venire con me sarebbe troppo pericoloso, invece qui siete al sicuro. E poi adesso siete stanchi, è stata una giornata già abbastanza piena di avventure».




  «Ma, ma...» cercò di insistere Jack. «Ne abbiamo passate tante noi quattro insieme, lasciaci venire con te!»




  «No Jack, non posso proprio. Non voglio che rischiate la vita per colpa mia, se poi vi succedesse qualcosa non me lo perdonerei mai! È vero, ne abbiamo passate tante, ma questa volta non avete idea di dove siete capitati! Questo… è un posto pericoloso!» concluse Tony che, finita la frase, se ne andò senza voltarsi indietro lasciando i tre amici di sasso, soli e senza trovare alcun modo per controbattere.




  Rimasero per un po’ a guardarsi, stupiti e delusi, poi Nick prese la parola per rompere il ghiaccio.




  «‘Posto pericoloso’? Cosa intendeva dire con: ‘posto pericoloso’?»




  «Già... e non lo avevo mai visto così serio» sussurrò meccanicamente Tina.




  «Forza ragazzi, entriamo...» cercò di incoraggiarli Jack. «Stasera ne abbiamo di cose di cui parlare!»




  Varcarono la soglia e subito rimasero sorpresi. Il piccolo accesso, infatti, era come la punta di un iceberg: i tre non avrebbero mai pensato, vedendola da fuori, che la grotta potesse essere così estesa al suo interno.




  «Siamo sicuri che non sia abitata?» chiese Nick un po’ ansioso.




  «E da chi? Dall’orso Yoghi?» scherzò Jack.




  «Beh, a me basta che non ci siano i pipistrelli» sospirò Tina. «Ci tengo ai miei capelli!»




  «Mmh... Mi sa che con quest’umidità i tuoi capelli vanno a farsi benedire lo stesso, sai?» replicò Nick a Tina che, molto più preoccupata per i pipistrelli, non sembrò aver fatto caso a quell’ultima osservazione.




  La spelonca era effettivamente molto umida: l’aria era pesante, densa, quasi palpabile e, a intermittenza, si potevano sentire le goccioline d’acqua che, dal soffitto, cadevano infrangendosi al suolo. Almeno la temperatura all’interno era confortevole.




  Cercarono una zona asciutta sul pavimento terroso e vi si sedettero, poi aprirono gli zaini per cercare qualcosa da mangiare: dovevano riprendersi dalle forti emozioni e dal grande sforzo del pomeriggio.




  «Ok... Cerchiamo di fare un po’ di luce sulla giornata di oggi» fu Jack a prendere la parola, mentre addentava un gustosissimo panino al salame.




  «Beh, sicuramente non siamo più a casa» sentenziò Tina, mentre lottava con la sua insalata. «Siamo finiti in un paese davvero strano e chissà chi ha attivato quel marchingegno prima di noi!»




  «Sicuramente qualcuno che sa della mappa» ipotizzò Jack pensieroso. «E se non altro abbiamo scoperto che fine hanno fatto le altre persone scomparse a scuola: sono finite qui come noi. Almeno una piccola parte del mistero è stata svelata».




  «Sì, ma ancora non sappiamo dove siamo di preciso...» proseguì Tina.




  «Beh, è un luogo un po’ particolare in effetti» intervenne Nick tra un boccone e l’altro. Era così vorace quando mangiava che, soprattutto quando si trattava di cioccolato, rischiava di soffocarsi a ogni morso. «Sembrava di essere a una festa in maschera prima, in quella piazza... Avete visto com’erano vestite in modo strano quelle persone?»




  «Hai ragione! Strane come lo scenario che le circondava e il loro accento» notò Tina. «Forse stavano girando un film!»




  Sorrise sognante. Era sempre stato il suo sogno quello di recitare in un film o, almeno, di entrarci come comparsa, perciò sperava che le telecamere l’avessero immortalata anche solo per un attimo e che ciò potesse spalancarle la strada verso il successo.




  «Beh, io non ho visto nessuna macchina da presa...» commentò seccamente Jack che spense sul nascere tutte le fantasie dell’amica. «Comunque, tornando alle cose serie, avete visto Tony com’era preoccupato? Lui che di solito è il primo a sdrammatizzare su tutto!»




  «Sì, hai ragione Jack» concordò Tina. «Almeno però sappiamo che è vivo e probabilmente anche le altre persone scomparse a scuola hanno delle buone chance di essere sopravvissute».




  «Sì... Sempre che non si siano imbattute pure loro in quella folla omicida!» puntualizzò Jack. «In ogni caso domani, prima di tutto, bisogna tentare di contattare Tony in qualche modo e provare a chiedergli delle spiegazioni: lui è sparito quasi una settimana fa e sicuramente ha già raccolto delle informazioni su questo luogo!»




  «Sì, giusto!» le parole di Jack avevano ridato morale a Nick. «E sono sicuro che lo convinceremo a proseguire insieme a noi. Non posso credere che non ci voglia tra i piedi! Magari oggi era solo una brutta giornata...»




  «Esatto!» esclamò Tina raggiante. «E poi, una volta convinto Tony, completeremo la nostra missione!»




  Le calde premesse per il giorno seguente, l’aver scovato un rifugio riparato e sicuro per la notte e il ritrovamento di Tony, avevano restituito fiducia al gruppo che, una volta finito di mangiare, si arrangiò in qualche modo sul pavimento e si addormentò in fretta, aiutato anche dalle fatiche patite quel giorno, ignaro di dove fosse finito e delle sorprese che lo attendevano.
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  Circa due mesi prima




   




  Ormai era scoccato il primo di settembre e si respirava già un’aria invernale a Trisano, non certo per la temperatura o il colore delle foglie, ma perché si sa che, per ogni studente che si rispetti, settembre è sinonimo di scuola e scuola è sinonimo di inverno: erano alle porte nove mesi invernali lunghi e grigi, di fatiche e sopportazioni, dopo tre miseri mesi estivi per vedere gli amici, dormire fino a tardi e divertirsi che non bastano mai. Anche questa volta le vacanze erano letteralmente volate, come tutti gli anni: in un battito di ciglia Jack, Nick e Tina si erano ritrovati improvvisamente a pensare a quest’anno che stava per cominciare. Mancavano solo due settimane ed era giunta l’ora di preoccuparsi dei compiti: non si sarebbero mica copiati da soli! Come sempre si parte con i buoni propositi nei primi giorni delle vacanze, ma poi, tutto il tuo lavoro di tre mesi, si riconduce a una versione di latino, la più corta, due problemini di fisica e cinque esercizietti di matematica. Allora scattano quei “raduni di studio” tra compagni di classe dell’ultimo minuto: questo lo trovo su internet, questo lo aveva già fatto mio fratello tre anni fa, questo sono riuscito a farmelo dare dal secchione di turno, questo ce l’ho io, questo ce l’hai tu. La sola cosa che dava loro un po’ di morale era il fatto che quello imminente sarebbe stato l’anno conclusivo: l’ultima fatica, finalmente. Jack, Nick e Tina non erano delle cime a scuola né tantomeno dei grandi studiosi, ma si potevano definire dei ragazzi svegli e brillanti, forse un po’ pigri, comunque se l’erano sempre cavata discretamente, infatti erano riusciti a godersi anche quest’anno le loro meritate vacanze, avendo ottenuto la sufficienza in tutte le materie: “l’estate non è fatta per essere passata sui libri” era di sicuro un ottimo incentivo per studiare il necessario durante l’anno e, quando la voglia proprio non c’era, dava quella spinta in più.




  «Ehi!» era Tina che aveva chiamato. «Come va? Oggi è ora che ci troviamo!»




  «Ciao, Tina! Ti ricordo che ci siamo già visti ieri, l’altro ieri, l’altro altro ieri e anche l’altro altro altro ieri! Ormai sono stufo di vederti!» sorrise Jack scherzando, sapendo benissimo a cosa alludeva l’amica. «Quell’altro pelandrone è in linea?»




  «Sì, lo so che mi sopporti da tutte le vacanze Jack, ma è ora che cominciamo i compiti» continuò lei cercando di mantenere un po’ di serietà nella conversazione. «Sì, comunque è in linea. Ma è Assente...»




  «Ah, già, vedo... Tutte balle, adesso lo sveglio io!»




  Jack_Bubba: Dai muoviti che dobbiamo parlare di affari, attacca la webcam!:-).




  Jack_Bubba ti sta chiamando.




  Dopo una trentina di secondi, ecco apparire nei computer di Tina e Jack un secondo rettangolo con il faccione ancora assonnato di Nick.




  «Ciao raga...» esordì dopo uno sbadiglio. «Cosa c’è?».




  «Ciao, Nick!» esclamarono gli altri due. «In piena forma come sempre, vedo!» proseguì Jack.




  «Certo! Dodici ore di sonno più il riposino pomeridiano» rispose Nick. «Sai che sono peggio dei bambini: mangio e dormo tutto il giorno!»




  «Guarda che gli orsi vanno in letargo d’inverno di solito!» scherzò Jack.




  «Ragazzi!» esclamò Tina cercando di riportare un po’ d’ordine, gli occhi sbarrati. «Basta sparare cazzate, ascoltatemi!»




  Obbedirono. Nel momento in cui iniziava a fare un discorso serio, sapevano che non c’era tanto da scherzare, e quando spalancava gli occhi in quel modo metteva, quantomeno, un po’ di soggezione. Sicuramente sapeva farsi rispettare e, anche se amava spassarsela forse più di loro, sapeva quando era il momento di mettere un po’ di giudizio e rientrare in carreggiata. Certo, spesso risultava essere un po’ irritante e assillante col suo modo di fare, perché un po’ troppo autoritario e categorico, però loro due sapevano benissimo che senza di lei che ogni tanto li faceva rigare dritti sarebbero stati spacciati, infatti non si sarebbero preoccupati dei compiti neanche se fosse stato già ottobre inoltrato. Per questo motivo, anche se la prendevano un po’ in giro quando si comportava in quel modo, una parte di loro le era molto grata.




  «Ja, mein Kommandant!» rispose Jack col braccio alzato.




  «Dux meus!» rispose Nick sull’attenti.




  Oltre al fatto che le donne quando si arrabbiano manifestano sempre un certo fascino e ogni tanto è allettante stuzzicarle un po’, le occhiatacce di Tina ormai incominciavano a perdere la loro autorità, o meglio, Jack e Nick avevano imparato a leggerle: sapevano quando si poteva tirare ancora un po’ la corda o quando invece conveniva tacere. Lo sguardo della ragazza, alcune volte, era veramente parificabile a quello di Medusa, ma non quel giorno.




  «Dai, raga!» questo la faceva infuriare ancora di più: non le piaceva sentirsi dare del “capo”. «Che antipatici che siete... Beh, potete anche arrangiarvi per i compiti per quanto mi riguarda. Ciao».




  «Su Tina, non fare così» cercò di tranquillizzarla Jack. Sapeva che non se ne sarebbe andata, però intuiva che era ora di smetterla: era arrivato il momento di pensare ai compiti. «Illuminaci, ti ascoltiamo».




  «Allora» esordì finalmente Tina che nel frattempo aveva inforcato gli occhiali e si accingeva a leggere quello che aveva scritto su un foglietto di carta: poche erano le persone che l’avevano vista indossarli. Non era certo una top-model, ma era quella che si poteva definire una ragazza carina: abbastanza alta e proporzionata, svelava un’armoniosa silhouette e portava i capelli lunghi fino alle scapole, una volta marroncini, ora rosso fuoco. Il suo pezzo forte però erano gli occhi: due diamanti azzurri che variano la loro sfumatura dal blu zaffiro al grigio perlaceo, in base al colore del cielo. Tutti le facevano i complimenti, in particolare quando c’era brutto tempo, dicendole che risaltavano ancor di più, perciò le dispiaceva mettersi gli occhiali: chi non sarebbe infastidito se fosse costretto a privarsi del suo fiore all’occhiello? Immaginatevi Parigi senza la Tour Eiffel, non sarebbe la stessa cosa! Per questo li portava di rado, quasi esclusivamente per leggere, privilegiando di norma le lenti a contatto. «Nel giro di metà settimana ce la dovremmo cavare... Il primo giorno ci sbarazziamo del latino, che è il più rognoso, essendoci più roba da scrivere. Ho già cercato su internet tutte le traduzioni che ho potuto e ce ne mancano quattro, ma ho già risolto il problema parlando con Zuma, ce le passerà lui. Il secondo giorno toccherà a fisica e matematica. Ci troveremo anche con Carlo e Maria che sono nella nostra stessa situazione, in modo da suddividere il carico di lavoro. Secondo i miei calcoli ci basterà fare un settanta percento dei compiti totali per dimostrare che ci siamo impegnati, che diviso per cinque è davvero poco: faremo otto esercizi a testa e quattro problemi, poi ce li scambieremo a vicenda. Il terzo giorno italiano. Per i disegni mi sono già fatta dare i file .dwg da tuo fratello, Nick: come sempre Chiloton si è rivelato prevedibile, assegna tutti gli anni le stesse tavole!»




  «Cavolo...» commentò Jack. «Non hai perso tempo! Se ti assumessero alla Farnesina diventeremmo i padroni del mondo...»




  Tina era una mente matematica, molto razionale e organizzata. La sua vita era abbastanza schematica e amava programmare le sue giornate: un automa diceva qualcuno, una che non sprecava il suo tempo suggeriva qualcun altro. Inutile precisare che il suo svago preferito erano i giochi logico-matematici, ma nonostante questa sua tendenza a pianificare tutto, non rinunciava certo a divertirsi, anzi: aveva una personalità vivace ed esuberante e non si faceva pregare due volte se c’era da festeggiare, inoltre non era fredda come i numeri con cui le piaceva passare il tempo, ma molto emotiva e sensibile. La sicurezza e il distacco che ostentava con l’algebra rispecchiavano solo in parte il suo carattere: in fondo in fondo chi la conosceva bene sapeva che l’affetto era la cosa più preziosa che qualcuno potesse offrirle.




  «Bene, ragazzi!» proseguì. «Allora, se a voi non dispiace, potremmo trovarci domani da me, visto che i miei sono via, così non disturbiamo nessuno, e dopodomani da Nick che ha la casa spaziosa, visto che verrà altra gente, giovedì da Jack e venerdì lo teniamo come eventuale giorno di recupero, luogo da destinarsi. Siete d’accordo?»




  «Certo, generale!» confermo Jack. Tina gli lanciò un’occhiataccia.




  «Beh, vecchia mia, te le cerchi. Neanche un piano di guerra di Napoleone era così ben congeniato!» e le fece la linguaccia.




  «Bene, ragazzi!» si intromise Nick. «Visto che ci siamo accordati, io me ne vado a mangiare! E chissà che poi non mi venga pure sonno... Valete!»




  «Ehi, poltrone! Guarda che, come diresti tu: ‘Dormiens nihil lucratur’. Ciao, a domani!»




  «Sì, lo so: chi dorme non piglia pesci... Bla, bla, bla... Ma la mia resistenza ha un limite, purtroppo, e con tutto quello che ci ha dato da fare la tua amica per i prossimi giorni, devo arrivare sfamato e riposato…» e metà monitor si oscurò.




  «Un giorno o l’altro si mangia anche il computer quello lì...»




  Evidentemente, pure Tina stava pensando lo stesso, perché rise anche lei.




  «Sì, in effetti è un pozzo senza fondo!» osservò. «E chissà quando prenderà la patente, si addormenterà a tutti i semafori rossi!»




  «Sì, sempre che non si mangi anche…»




  Un urlo improvviso ruppe quel momento di ilarità, ma ormai ci erano abituati: era la madre di Jack, che lo voleva.




  «Sì, arrivo mamma, non serve urlare così! Non abbiamo mica una villa di sedici piani!» rispose voltandosi verso la porta della sua camera, più o meno con lo stesso tono di voce. «E non porto neanche l’Amplifon…»




  «Eh vabbè, Tina... Come vedi, anzi senti, devo andare. Ciao, grazie di tutto! A domani».




  «Ciao Jack. Sì, vai a sentire cosa vuole, va’, se no ti spacca un timpano» e anche lei spense la webcam. «E tu lo spacchi a me…»




   




   




  Ancora due settimane e un altro anno sarebbe iniziato, quello conclusivo. Finalmente un ciclo di fatiche, durato mezzo decennio, stava per chiudersi: sarebbe bastato resistere solo nove mesi e superare gli esami finali, poi era fatta. Mancavano solo gli ultimi preparativi: copiare i compiti, procurarsi i libri di testo e, naturalmente, comprare un nuovo diario, al cui interno sarebbe andato a finirci di tutto tranne i compiti che c’erano da fare...
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  Lo strano cofanetto dall’aspetto secolare che l’uomo aveva rinvenuto, aveva decisamente un’aria strana e misteriosa. Sicuramente nascondeva qualcosa di intricato... e di prezioso. ‘Interna ad vetustum thesaurum adducunt’ recitava l’incisione sul coperchio.




  L’individuo sbirciò all’interno del suo ritrovamento.




  «Cosa possono nascondere le antiche biblioteche!» esclamò compiaciuto.




  “Saprò a chi portarlo” pensò, “quando sarà il momento”.
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  L’“Alessandro Manzoni” era un rinomato Liceo Scientifico che, seppur dislocato in uno sperduto paesino della Toscana, era famoso in tutta la regione per la professionalità e la competenza con cui preparava i suoi studenti e, nonostante fosse stato inaugurato da pochi anni, la sua ottima reputazione era già conosciuta in tutta la zona. Sorgeva nel centro cittadino, dove risiedevano tutte le principali strutture storiche e amministrative della città e dove si erigeva la maggior parte delle abitazioni: Trisano si poteva considerare un comune dalle dimensioni abbastanza vaste, ma era perlopiù costituito da campi coltivati a vigneti e perciò non vantava un’altissima densità demografica. L’edificio ospitante la scuola, che era il più grande per estensione e altezza, si stagliava con distinzione sulla cittadina ed era riconoscibile nitidamente anche da fondovalle.




  Nonostante la recente apertura, la struttura non fu costruita appositamente per il suo scopo attuale, risaliva infatti all’epoca medievale e durante l’arco della sua vita ebbe diverse funzioni. Venne edificata nel XII secolo dall’Ordine Cistercense, divenendo una delle prime e delle più importanti abbazie italiane: un gruppo di monaci emigranti dalla Francia, deciso a divulgare il sapere e la parola dell’ordine nel resto d’Europa, pensò di stabilirsi lì, trovandolo un luogo tranquillo, pacifico e molto spirituale. Con il passare degli anni il monastero ospitò anche una grande e fornita biblioteca, poi però, attorno alla fine del Cinquecento, quasi tutti i libri furono spostati a Firenze, per maggiore comodità, e nel frattempo anche l’ordine si sciolse. L’abbazia restò così per qualche decennio disabitata, fino a che non servì come ricovero per gli appestati del 1630. Esauritasi l’ondata di peste, rimase di nuovo abbandonata per un altro centinaio d’anni, finché un bel giorno qualcuno non decise di farla diventare una chiesa protestante, ma non durò molto: non c’era abbastanza affluenza e un luogo così grande, senza delle entrate regolari e cospicue, era difficile da mantenere. Così, dato il fatale insuccesso, essa fu chiusa nuovamente e rimase vuota ancora per molto tempo, fino alle due guerre mondiali: un posto così fuori mano e difficilmente accessibile, nonché sconosciuto come Trisano, fu la sede ideale per curare con un po’ di serenità i feriti e quell’edificio si rivelò proprio il luogo adatto, spazioso e isolato com’era. Infine, dopo un altro breve periodo di inutilizzo, all’inizio degli anni Novanta il sindaco in carica decise di investire su di esso una cospicua somma pecuniaria: per conferire un po’ di spicco al paese e cercare di attribuirgli un po’ d’importanza, progettò di ristrutturare quel vecchio stabile e di adibirlo a scuola, una scuola privata, di grande fama e prestigio. Non ignorava il fatto che uno spazio inutilizzato di tali dimensioni era uno spreco e sapeva che, se gestita bene, questa trovata avrebbe sicuramente portato guadagno e reputazione, a lui e alla sua città. Avrebbe ingaggiato i migliori insegnanti della zona, fatto costruire un magnifico centro sportivo poco distante, organizzato un sistema di corriere che dalla stazione più vicina avrebbero raggiunto la scuola, sistemato la strada dissestata che portava al paese, restaurato e abbellito il centro storico e si sarebbe attivato in una vasta opera di propaganda. Senza dubbio era un progetto ambizioso: il comune era piccolo, abbastanza isolato, con poche risorse economiche e popolarità, in più, in un posto così rurale, la maggior parte della popolazione aveva una mentalità antiquata e conservatrice e non vedeva di buon occhio il progresso. Le due cose più complicate, per l'appunto, sarebbero state reperire i finanziamenti e non perdere la fiducia degli elettori. Trovare i soldi, per un imprenditore qual era il sindaco, non fu però un problema: sapeva che, se si fosse giocato bene le sue carte, avrebbe potuto indurre molte persone a puntare su di lui, infatti parecchi sponsor di associazioni sportive professionistiche della regione si offrirono di finanziare la costruzione degli impianti, in cambio di una percentuale sull’utilizzo. Per risistemare la città, invece, riuscì a farsi concedere dei prestiti da alcune banche: in seguito avrebbe ripianato i debiti con gli introiti derivati dalle quote scolastiche e con i ricavi che pensava di ottenere in seguito all’allargamento della città. Capì, inoltre, che erano necessari ulteriori edifici e servizi aggiuntivi per sopperire alla nascita della nuova scuola e del nuovo centro sportivo: ciò avrebbe garantito al maggiore afflusso di gente nella cittadina tutti i confort e le attenzioni necessari e, ai locali, nuovi posti di lavoro che avrebbero rinvigorito l’economia. Non perdere la fiducia degli elettori fu più facile del previsto: evidentemente a Trisano c’erano persone meno antiquate di quanto egli credesse oppure, più semplicemente, era riuscito bene nella sua opera pubblicitaria. Fu così, ad ogni modo, che dopo tre anni e mezzo di lavoro, l’operazione “Alessandro Manzoni” poté considerarsi compiuta, dando vita a quello che al giorno d’oggi veniva considerato uno dei licei più celebri, completi e competenti d’Italia: le innumerevoli aule a disposizione lo rendevano molto duttile a un gran numero di corsi e garantivano lo spazio per moltissimi laboratori. Nel corso degli anni, a mano a mano che il progetto si consolidava, si aprivano sempre nuove possibilità per gli studenti iscritti, con un costante incremento degli indirizzi. Alla sua apertura il liceo comprendeva solo tre orientamenti: normale, PNI e linguistico. Oggi ne contava più del doppio, infatti con il prosieguo degli anni erano comparsi anche il biologico, il Brocca, il B.M.O., il tecnologico e lo sportivo, offrendo praticamente qualsiasi possibilità di scelta.




  In seguito all’apertura della scuola, se la sorte decideva di farti nascere a Trisano, la tua vita era segnata da una decisione, infatti a un certo punto della tua esistenza ti saresti trovato di fronte a un bivio: o ti iscrivevi in quell’istituto, sapendo che non sarebbero stati cinque anni facili, o ti facevi assumere in un’azienda agricola locale. Tra coloro che proseguivano gli studi, solo una piccolissima minoranza decideva di andare a farlo in una diversa città: le altre scuole erano distanti ed era difficile dire di no all’opportunità di averne una sotto casa, in più i genitori volevano per i figli l’istruzione migliore e sapevano che quello era il luogo più adatto, senza contare che la necessità di trovare un altro tipo di istituto si rivelava pressoché inesistente, in quanto la vastità degli indirizzi proposti al Manzoni inglobava sostanzialmente tutti i generi di materie, per non parlare del fatto che le tasse, per i locali, erano agevolate.




  Compiuti i quattordici anni, anche Nick si trovò di fronte a questa scelta. L’obbligo formativo, all’epoca, era ancora fissato alla fine della terza media ed egli sapeva che avrebbe avuto l’opportunità di lavorare con suo padre, nella cantina di famiglia, al termine degli studi. Era consapevole però, d’altro canto, che avrebbe potuto farlo benissimo anche dopo i cinque anni di liceo, ma con la preparazione che quella scuola gli avrebbe conferito, avrebbe potuto quantomeno scegliere cosa fare della sua vita. Per Jack e Tina invece la scelta fu abbastanza obbligata.




  Tutti e tre optarono per il PNI, il Piano Nazionale Informatico: è l’indirizzo normale con la matematica e la fisica più potenziate e l’aggiunta di qualche ora di informatica. Un orientamento più solido, ma allo stesso tempo non appesantito da troppe materie: non fu certo una passeggiata, se lo aspettavano, ma nemmeno un dramma. In ogni caso, tra una vicissitudine e l’altra, quei primi quattro anni erano volati e ora si trovavano per l’ennesima volta davanti al portone principale: appena varcata quella soglia sarebbe iniziato il loro ultimo anno in quella scuola.




  «Gli ultimi duecento giorni!» disse Tina, come sempre molto analitica, mentre fissava pensosa l’entrata. «Ammetto che ho un po’ di malinconia...»




  «Eh, no! Io volevo i secondi!» le rispose Jack. «Comunque aspetta almeno luglio per dire certe cose, vedrai appena incontrerai De Carlis che malinconia!»




  «Guarda che sei tu qua l’unico che lo odia» puntualizzò l’amica. «Sarà molto peggio rivedere la Romanacci... Comunque sono esattamente tremilioniseicentomila secondi».




  «Pff... Come se si potessero contare i secondi esatti» continuò scettico Jack. “Già io non conterei neanche i giorni, con tutti quelli che ho intenzione di saltare quest’anno...”




  «Oh, guarda chi sta arrivando!»




  «Salve, ragazzi!» era arrivato anche Nick finalmente, con un panino in mano, la faccia un po’ assonnata. «Tutto bene?»




  «Noi sì!» disse Jack. «Sei tu qui quello poco mattiniero! Niente colazione stamattina?»




  «Sì, ma avevo ancora un buchetto da riempire».




  «Alla faccia!» esclamò Tina.




  In quel momento suonò la campanella: era giunta l’ora di entrare e lasciarsi l’estate alle spalle.
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  Appena varcato l’imponente portone in legno massiccio che dalla piazza conduceva all’interno della scuola, Jack, Nick e Tina si trovarono immersi nell’ormai familiare e lunghissimo corridoio, molto arioso, che seguiva tutto l’andamento perimetrale dell’edificio, fino a ritornare al punto di partenza. La sua struttura, infatti, era quella tipica delle abbazie cistercensi: aveva una pianta rettangolare con la chiesa disposta su uno dei quattro fianchi e il chiostro racchiuso al centro. Il corridoio coperto percorreva la costruzione lungo tutti i suoi lati: presentava sul fianco interno, quello che aveva la vista sul cortile, una fitta serie di colonne d’ordine tuscanico che, penetrate dai raggi del sole mattutino, offrivano un magnifico colpo d’occhio. Il colonnato in marmo Imperiale si interrompeva solo in alcuni punti per permettere l’accesso all’immenso giardino interno attraverso delle ampie arcate a tutto sesto. Il pavimento, in lucido marmo bianco di Carrara, era decorato da motivi naturali in marmo serpentino. Le pareti erano ornate da dipinti risalenti dell’epoca monacale che ritraevano perlopiù episodi religiosi, mentre il soffitto era cosparso di volte a crociera finemente mosaicate con travertino di diverse sfumature. Statue e bassorilievi di angeli e santi comparivano qua e là nelle frequenti nicchie, alcuni di essi un po’ deteriorati o menomati dal tempo. Il chiostro, grande come un campo da calcio, che ospitava i ragazzi durante la ricreazione, era attraversato da due stradine di ciottolato perpendicolari fra loro che, sbucando dai porticati di ognuno dei quattro lati, si intersecavano nel centro formando una sorta di croce. Sulla sommità dell’intersezione era ubicata un’enorme fontana che molto probabilmente sostituiva il pozzo presente in età medievale.




  Le abbazie erano costruite in quel modo singolare, a mo’ di fortezza, essenzialmente per due motivi: per essere autosufficienti e per proteggere la spiritualità dei monaci. Dovevano essere congegnate in modo tale che i loro “cittadini” non avessero la necessità di uscire di lì, in quanto il contatto con l’esterno avrebbe potuto scalfire la loro integrità religiosa. Per questo motivo, in un’abbazia, non potevano mancare il chiostro, elemento di collegamento tra i vari locali, e tutte le necessità per vivere e svolgere le varie attività senza dover avere contatti con il mondo esterno: si potevano davvero considerare una sorta di piccole cittadine. Dentro di esse erano sempre presenti un pozzo per attingere l’acqua e un orto per sfamarsi e coltivare le erbe medicinali, in più nella struttura venivano abitualmente ricavati un dormitorio, un refettorio, una biblioteca, una foresteria per ospitare i viaggiatori di passaggio, un’infermeria, un cimitero e naturalmente una chiesa, chiesa che nel Manzoni ora ospitava nella sua navata centrale tutti i laboratori della scuola. Era diventato un luogo davvero curioso: contemplare computer, luci al neon, prese elettriche, televisori, distributori automatici, banchi e lavagne circondati da statue, mosaici, affreschi, bassorilievi e colonnati era veramente affascinante. Senza dubbio poteva sembrare un intreccio stridente di primo acchito, quasi blasfemo, ma dopo un iniziale e inevitabile attimo di vertigini, quel mix di modernità e antichità risultava davvero seducente se ben osservato. Il panorama artistico fu senz’altro un altro punto di forza di quel progetto, non mancarono tuttavia gli effetti collaterali: una scuola non può essere tale se al suo interno non c’è anche qualche testa calda. Si sa, i barbari da sempre imperversano in qualsiasi tipo di istituto e non fu certo il suo prestigio a salvare il Manzoni, anzi: quell’incredibile mole di opere d’arte non poteva di sicuro sottrarsi al vandalismo e al saccheggio, così il sindaco, presumendo tutto ciò, aveva fatto installare, sin dal primo giorno di apertura, un sistema impenetrabile d’allarme e di videosorveglianza. Per chi rovinava o trafugava una qualsiasi opera, inoltre, erano previste una multa salatissima e la pena dell’espulsione a vita. Così, nonostante nel primo periodo si fosse verificato ugualmente qualche episodio spiacevole, le punizioni che vennero inflitte furono talmente severe che servirono da monito per le generazioni successive ed era da almeno cinque anni che nessuno osava più intaccare i beni della scuola.




  «Beh, raga» iniziò Nick guardandosi intorno un po’ deluso, mentre erano appena approdati sulla soglia. «Direi che non è cambiato niente in questi tre mesi».




  In realtà qualcosa era accaduto durante l’estate, ma Nick non poteva saperlo.




  «Già» confermò Tina, chiedendosi tra sé e sé cosa si aspettasse di trovare l’amico. «E lui c’è ancora, purtroppo...»




  «Sì, non c’era speranza che se ne andasse» continuò Jack, deluso. «Questo ingorgo nel corridoio non lascia dubbi».




  «Dai, andiamo a salutarlo...» disse Tina, muovendo il primo passo. Gli altri la seguirono.




  Dopo qualche istante di attesa, arrivò il loro turno.




  «Ciao, Martino...»




  Bip.




  E la lasciò passare.




  Poi fu anche il turno di Jack e Nick.




  «Martino...» disse Jack guardandosi indietro. «Ma che nome è? Non potevano chiamarlo Maverick? O, non so, Terminator?»




  Martino era il nominativo che il preside aveva affibbiato alla macchina per il controllo elettronico delle presenze, sostenendo che così avrebbe avuto un volto più amichevole, più familiare, nei confronti degli studenti. In ogni caso, nome confidenziale o no, tutti lo odiavano ed era opinione generale, anche tra gli insegnanti, che quello non fosse certo l’appellativo più adatto per una macchina. Le voci di corridoio sussurravano che il preside da bambino avesse un cane chiamato così e la sua prematura scomparsa abbia lasciato una cicatrice indelebile nel suo cuore. La teoria ufficiale, invece, sosteneva che, trovandosi in una vecchia chiesa, il preside avesse voluto conferire spiritualità alla macchina, battezzandola per questo come il celebre frate. L’unica cosa sicura era che gli studenti non erano per niente al settimo cielo per questa trovata: ogni mattina dover accedere nell’edificio in quel modo ed essere esaminati a quella maniera non andava loro a genio. Il congegno era predisposto in modo tale da garantire un controllo scrupoloso di chi, e a quale ora, entrava o usciva dalla scuola. Per accedere all’istituto, quindi, era necessario essere muniti dell’apposito badge che, all’ingresso, doveva essere letto dal dispositivo di riconoscimento magnetico della macchina e la stessa operazione andava fatta anche all’uscita, qualora anticipata. Se tutto era regolare, la sbarra faceva uno scatto in avanti e ti lasciava passare: era una sorta di skipass o come un punto di accesso delle metropolitane. Se uno studente, per qualsiasi motivo, non era in possesso del suo tesserino o il riconoscimento non andava a buon fine, era costretto a rivolgersi alla portineria che, dopo gli opportuni accertamenti, aveva il compito di far accedere lo studente segnalando l’eventuale problema occorso. Una volta in aula, gli insegnanti erano tenuti a fare l’appello per la controprova, in modo da evitare che qualche studente consegnasse il suo tesserino a un amico per far sì di risultare presente, pur non essendo materialmente nell’edificio. All’entrata in vigore di questo sistema, i bidelli entravano alle 8:30 in tutte le classi a raccogliere i fogli su cui era segnato l’appello, ora erano gli insegnanti che, tramite un dispositivo informatico posizionato sulla cattedra, comunicavano le assenze direttamente alla segreteria per far sì che alla fine di ogni periodo didattico, sulle schede di valutazione degli alunni, venissero indicate le esatte ore di assenza in modo del tutto automatico e preciso. Altro punto di forza di questo servizio, era la possibilità di avvertire in tempo reale i genitori dell’eventuale non presenza del proprio figlio tra i banchi: a ogni padre e a ogni madre era stata consegnata una password per accedere, quando lo desideravano, al database online aggiornato quotidianamente sul sito scolastico e controllare la situazione relativa al proprio ragazzo, in più, per coloro che vi aderivano, c’era la possibilità di essere avvisati direttamente tramite chiamata o sms.




  «Ehi, qualcuno sa in che aula dobbiamo andare?» chiese ad un tratto Jack.




  «Mmh... Veramente no!» risposero i suoi amici, scuotendo la testa.




  «Beh, andiamo a chiedere a Tony, lui di sicuro lo sa» propose Tina. «Così ne approfittiamo per salutarlo».




  Sapevano dove trovarlo: anche se vietato dal regolamento scolastico, era sicuramente fuori a fumare. Odiava la calca, in particolare di prima mattina, così, per evitarla, usciva quasi sempre in cortile a fumarsi una sigaretta a quell’ora, in modo da rilassare un po’ i nervi prima di entrare in servizio.




  Uscirono nel chiostro: di Tony neanche l’ombra. Strano, pensarono, di solito fumava sempre al solito posto. Forse gli era successo qualcosa? Si era preso una settimana di vacanza in più? Era dovuto rimanere a suo malgrado immerso nella bolgia di studenti a svolgere qualche compito ingrato? Erano impazienti di rivederlo, ma evidentemente avrebbero dovuto aspettare, visto che lì non c’era. Si sarebbero messi a cercarlo un po’ meglio se avessero avuto del tempo in più, ma l’inizio delle lezioni incombeva.




  «Guardalo! Sempre a dare il cattivo esempio agli studenti!» lo vide ad un tratto Tina, scorgendo una nube di fumo che proveniva da un angolo in penombra del chiostro. Era di spalle che contemplava una statuetta malconcia, pensieroso.




  «Mi mancava questa voce da rompiscatole!» rispose senza girarsi. «Vale, non urlare ai quattro venti che sto fumando, se non vuoi che arrivi il preside a castigarmi già il primo giorno...»




  Fece l’ultimo tiro e spense la sigaretta gettando il mozzicone in un tombino poco distante, poi finalmente si girò verso i tre amici, sorridendo.




  «Vi stavo aspettando!» disse loro, che ormai lo avevano raggiunto.




  Tina lo abbracciò, i due ragazzi gli diedero un cinque seguito da una stretta di mano, contenti di rivederlo. Lui non era molto per i sentimentalismi, le prime volte infatti faceva un po’ il “prezioso”, prendendo le distanze, poi con il passare del tempo si rassegnò. In cuor suo, anche se non era una persona tanto affettuosa, era molto felice di aver trovato tre amici che gli volevano così bene e lui ricambiava a sua volta il sentimento. Si sentiva un po’ come il loro fratello maggiore ed era un po’ triste che fosse già arrivato l’ultimo anno: non sapeva se una volta finita la scuola li avrebbe rivisti.




  «Bene ragazzi, pronti per l’ultima fatica?»




  «Ciao, Tony! Ci sei mancato» lo salutarono. «Sì, dai. Abbastanza. Vediamo come andrà il primo giorno, intanto. Tu hai passato bene le vacanze? Ti sei sistemato finalmente?»




  «Mah... Normale amministrazione. No, no, no! Sai che la vita di coppia non fa per me: quella da single è molto più elettrizzante!»




  Loro non sapevano se fosse veramente così o se la sua fosse solo una scusa per divertirsi, ma gli anni passavano anche per lui: è vero che l’uomo vissuto piace, ma per quanto tempo ancora avrebbe avuto le donne ai suoi piedi?




  «I soliti flirt estivi, insomma!» esclamò Jack divertito. «Ma… Sai per caso in che aula siamo? Che rottura, abbiamo anche rientro oggi...»




  «Mmh... Che prof avete?»




  «De Carlis» rispose pronta Tina, lanciando uno sguardo complice nei confronti di Jack, che infatti, non appena sentì pronunciare il nome del suo acerrimo nemico, subito puntò gli occhi al cielo, pensando che qualcuno lassù gli volesse male.




  “Comincia bene l’anno nuovo...” pensò sconfortato dopo qualche imprecazione.




  «5^B, vero?»




  «Esatto».




  «Ok. La sezione B del PNI è nel lato nord quest’anno» spiegò Tony, indicando alla sua destra: «da qui, se procedete in quella direzione, potete raggiungerla dirigendovi verso quel corridoio laggiù».




  La scuola era sconfinata: le classi erano disposte tutte sul fianco sinistro del corridoio rettangolare percorso in senso orario, su due piani: la scuola infatti aveva una fitta rete di sotterranei. Jack, Nick e Tina si erano dimenticati di controllare dove fosse situata la loro aula quest’anno nell’enorme piantina all’ingresso, così lo avevano chiesto a Tony, che dopo tanti anni di servizio conosceva a menadito l’edificio.




  «Eh eh, Jack! Rivedi subito il tuo amicone!» lo stuzzicò un po’ il bidello.




  «Che gioia! Peccato non mi stesse un’incudine nello zaino...»




  «Dai, non è poi così male, in fondo» incalzò Tina.




  «Ne riparliamo dopo la terza ora, che c’è filosofia...»




  Tina ingoiò il rospo e non replicò.




  I tre ringraziarono Tony, dandosi appuntamento all’ora di pranzo per fare due chiacchiere con più calma, lo salutarono e si diressero verso la direzione da lui indicata. Attraversarono un’altra volta il porticato, cercando di fare in fretta, e, dopo una rapida occhiata, individuarono la loro classe. In quel momento suonò la seconda campanella, il che significava che avrebbero dovuto essere già seduti, così accelerarono ancor di più il passo: era meglio non far arrabbiare il prof il primo minuto del primo giorno.




  Arrivarono. Nick aprì la porta, mentre Jack stava ammirando la sua nuova e luccicante T-shirt hawaiana: chissà cosa avrebbe detto De Carlis davanti a quella scintillante visione. I tre strisciarono dentro l’aula con nonchalance e si richiusero la porta alla spalle: era iniziato l’ultimo anno.
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  «Eccoli qua i nostri ritardatari!» tuonò immediatamente De Carlis non appena varcarono la soglia, senza neanche dar loro il tempo per scusarsi, scrutandoli da dietro le sue spesse lenti. «Stocchi, è opera tua? Non portare sulla cattiva strada anche i tuoi compagni! Forza andate a sedervi che iniziamo: siete appena in tempo per l’appello. Bel modo di incominciare l’anno!»




  Certo, erano arrivati in ritardo e il loro insegnante aveva tutte le ragioni per riprenderli, ma obbiettivamente la sua reazione era stata eccessiva, visto che erano entrati sì e no solo un minuto dopo che la campanella era suonata. Come Jack, Nick e Tina, in molti ritenevano che spesso e volentieri il docente risultasse davvero smisurato nei suoi richiami, ma ormai i suoi allievi avevano imparato ad accettare questi comportamenti un po’ troppo fiscali e intransigenti adottando le dovute contromisure, anche perché al di là del modo di fare così ossessivo, Enrico De Carlis era un professore davvero valido: esauriente nelle spiegazioni, equo nei voti e disponibile verso gli studenti. Tutti si erano abituati, certo, tutti tranne Jack: lui era uno spirito libero, odiava avere dei vincoli, qualcuno che gli impartisse ordini e regole, insomma che gli mettesse i piedi in testa, non voleva essere contraddetto. Agiva d’istinto, perché credeva di fare sempre la cosa giusta, e questo faceva di lui sicuramente un tipo presuntuoso e arrogante che pensava e pretendeva di avere ragione in tutte le situazioni. In più era molto orgoglioso e competitivo, voleva sempre primeggiare, essere leader, tant’è che nel suo zaino aveva apposto una spilla con su scritta una frase che rispecchiava in pieno questo lato della sua personalità: ‘Meglio vivere un giorno da leone che cento anni da pecora’. D’altra parte, però, era anche un tipo riservato e tranquillo, un po’ sulle sue: se nessuno lo stuzzicava non era sua consuetudine andare ad attaccar brighe, anzi, era una persona molto simpatica e alla mano, ma se davi inizio a uno scontro con lui, eri finito. Avere quindi una figura così autoritaria che si impuntava su piccolezze che ai suoi occhi non erano di alcun conto, lo mandava su tutte le furie. E lo stesso valeva per De Carlis, il quale, a sua volta, non aveva intravisto il “lato buono” del suo carattere e lo credeva un teppistello ignorante.




  «Nuovo acquisto, signor Stocchi?» lo interrogò, indicando con lo sguardo la maglietta. «Me lo spieghi, come si fa ad andare in giro così?!»




  Il professore era sicuramente una persona colta e intelligente, ma allo stesso tempo aveva una mentalità eccessivamente all’antica e bigotta, non un uomo cattivo, ma non digeriva né il progresso né le nuove tendenze. Sicuramente Jack era un tipo un po’ eccentrico, ma poiché non vedeva niente di offensivo nelle sue camicie hawaiane, non aveva la benché minima voglia di cambiare il suo stile, anche se questo significasse mettersi contro il suo prof, anzi, soprattutto per questo motivo: voleva vedere chi l’avrebbe avuta vinta alla fine.




  “Che palle, ci risiamo! Chissà cos’ha quest’uomo contro i miei vistiti!” pensò seccato Jack. “Neanche ci fosse scritto sopra: ‘De Carlis gay’! Sono solo un po’ colorati!”




  «Scusi, cos’hanno che non vanno le mie camicie?» lo squadrò con aria di sfida. «Ormai sono stufo che debba sempre prendersela con me per ogni motivo, non ho voglia di passare un altro anno così. Oggi sono le magliette, domani sarà di sicuro qualcos’altro!»




  «Cos’è questo tono, signorino?» s’infuriò il prof. «Non mi sembra affatto il luogo adatto questo per indossare certa merce esotica».




  «Ha qualcosa che la turba o che la offende questo mio look, professore?» proseguì Jack.




  «Ti ho detto che non sei nel luogo adatto per indossarle. Classe mia, regole mie. È una scuola questa, non un’area balneare. E poi i loro colori sgargianti mi distraggono durante le spiegazioni».




  Questa affermazione mandò Jack su tutte le furie: intanto se vogliamo parlare di spiaggia, c’erano delle sue compagne che distese al sole in quel momento ci sarebbero state davvero bene, mezze nude com’erano, ma evidentemente gli occhi del prof gradivano. In secondo luogo Jack era convinto che i capelli di Tina risaltassero molto di più delle sue T-shirt.




  «Camicie mie, regole mie. Visto che non c’è niente di male nelle mie magliette, né tantomeno di offensivo, non smetterò certo di indossarle perché lei ha questa fissazione. Se la prenda col preside che non ha introdotto le divise» ribatté Jack. «E si ricordi che lei è qui per giudicarmi come studente, non come persona, soprattutto perché non le ho mai mancato di rispetto».




  «Ti ripeto che sei nella mia aula...»




  «Ascolti, facciamo così» lo interruppe Jack prima che potesse concludere. «Visto che ogni volta le nostre discussioni si concludono sempre allo stesso modo e sono stanco di spendere energie inutilmente, propongo di limitare i nostri colloqui solo all’ambito professionale, ovvero d’ora in poi parlerò con lei esclusivamente se interrogato. Ora vado a sedermi».




  Il prof non ribatté, senza che a nessuno fosse chiaro il motivo: forse Jack lo aveva annichilito con il suo discorso, forse non voleva sprecare ulteriore tempo ed energie inutilmente con una testa calda, forse anche a lui quella proposta, fondamentalmente, andava bene. Oppure aveva solo fatto finta di avergliela data vinta pronto a vendicarsi appena possibile, magari già il giorno stesso. Questo lo avrebbe dimostrato solo il suo comportamento futuro nei confronti del suo alunno, d’altronde il coltello dalla parte del manico lo aveva lui fino a prova contraria ed era abituato ad avere discussioni con i propri studenti, anche se doveva ammettere che Jack era uno dei più caparbi.




  I compagni lo stavano fissando con occhi interdetti mentre prendeva posto vicino a Nick nell’unica sedia rimasta libera. A differenza dei suoi due amici, che una volta entrati erano andati subito a sedersi, quando aveva sentito che il prof se la prendeva con lui, Jack si era bloccato, si era voltato ed era tornato verso la cattedra per affrontare a viso aperto il suo insegnante. L’aula contava tre file di sette banchi parallele fra loro disposte di fronte alla scrivania del professore e ogni riga era spaccata dopo il quinto tavolino formando una specie di corridoio per permettere l’accesso ai posti più indietro e all’appendiabiti in fondo alla classe. L’ingresso della stanza era posizionato nello spazio tra la cattedra e la prima fila di banchi, quindi Jack si trovava quasi nel centro esatto dell’aula al momento della discussione, nel bel mezzo di un fuoco incrociato di sguardi.




  Ora nell’aria si era alzato un sempre crescente brusio: l’intera classe si stava scambiando opinioni sull’accaduto.




  «Silenzio, ragazzi! Arnaldi!»




  Il prof aveva azionato l’elaboratore presente sulla cattedra ed era partito con l’appello: su uno schermo touch a cristalli liquidi posizionato nell’angolo in alto a destra, non doveva far altro che premere il dito in corrispondenza del cognome di ogni alunno assente e dare l’OK. Quel giorno erano tutti presenti, lo confermavano i banchi completamente occupati, ma la prassi era prassi.




  Completata la trafila, De Carlis ordinò alla sua classe di estrarre dallo zaino i libri di latino per incominciare la lezione. Nick li aveva già sul banco, non vedeva l’ora di iniziare: gli mancava un po’ la sua materia preferita. Avrebbe potuto fare tranquillamente lui tutte le versioni per le vacanze, in maniera impeccabile e in poco tempo, ma sapeva che non gli serviva esercizio date le ottime conoscenze che già aveva in quel campo, al limite le avrebbe svolte solo per aiutare i suoi amici nel caso in cui non fossero riusciti a procurarsele altrimenti, ma, visto che ce l’avevano fatta, ne aveva approfittato per riposarsi e adesso aveva una gran voglia di ripartire. Nick non andava matto per tradurre le versioni assegnate come compiti, anche se era indubbiamente molto portato, perché non lo stimolavano: ogni tanto, piuttosto, si cimentava in traduzioni libere quando aveva del tempo perso, ma quello che a lui interessava veramente era sviscerare il latino come lingua, carpirne i collegamenti con l’italiano e gli altri idiomi parlati nel mondo, giocarci, apprenderne i segreti. Era un linguaggio tutt’altro che morto secondo lui e valeva la pena impararlo, poiché era fermamente convinto che prima o poi gli sarebbe servito, al contrario di ciò che credevano i suoi amici. Era un ragazzo molto sicuro di sé Nick, aveva un carattere davvero forte e anche una struttura fisica molto imponente: era alto circa un metro e novanta, capelli scuri, ricci e folti. Nonostante incutesse un po’ di timore visto da fuori, era un tipo molto tranquillo e pacifico, davvero buono come il pane, e solo se lo si offendeva per primi o si andava a fare del male a qualche persona a lui cara diventava davvero cattivo: era veramente geloso e protettivo delle sue cose. Amava mangiare e non fare sport: un vero couch potato direbbero gli americani e ciò lo aveva reso abbastanza rotondo e gli aveva conferito un viso paffuto. Oltre a essere un amante del latino, era un appassionato ed esperto di congegni informatici, sistemi operativi, videogame e tutto quello li riguarda, girava infatti con un costoso palmare che si era fatto regalare per i diciott’anni che lo aiutava a organizzare le proprie attività: era un ottimo metodo per ricordarsi le cose per lui che non godeva di una memoria così ferrea in tutte le occasioni.




  «Bravo, Venturi! Così si fa!» si complimentò il professore. Nick sorrise, orgoglioso, ma anche un po’ imbarazzato.




  «Averne di alunni come te!» proseguì lanciando un’occhiataccia a Jack che rispose a muso duro dal fondo della classe.




  In questo clima di agitazione era iniziato il nuovo anno e, anche se il resto dell’ora scorse serenamente, le previsioni per i prossimi mesi erano decisamente temporalesche. Jack, terminata la lezione, uscì dall’aula un po’ turbato. Per fortuna le ore che precedettero la pausa pranzo filarono lisce e, complice anche il fatto che stava incominciando a venirgli una gran fame, Jack accantonò, almeno per il momento, l’accaduto.
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  «Interessante» si pronunciò il professore, pensoso, l’indice destro che riequilibrava pigramente gli occhiali. «Grazie, ne parlerò con De Magistri. Può andare, arrivederci!» e congedò il suo ospite.




  “Sì, ci rivedremo presto” pensò il ritrovatore mentre usciva dallo studio, guardando l’oggetto blu appena estratto dallo scrigno che scintillava sopra la scrivania.




  Intanto, il professore, aveva già composto il numero ‘001’ della linea interna dell’interfono scolastico.




  “Diventerò ricco...”




  «Pronto?» rispose De Magistri, capendo di chi si trattava dal codice di tre cifre che si era acceso sul suo display. «Perché mi disturba a quest’ora? Sono in pausa pranzo... Cosa urge di così importante?»




  «Perfetto, era quello che volevo sentire!» continuò il professore. «Visto che non ha niente da fare, tra cinque minuti sarò nel suo studio! E vedrà di persona...»




  «Ma le ho detto che sto mangiando!»




  Clic. Troppo tardi, l’uomo dall’altro capo aveva riagganciato e si stava dirigendo verso di lui.




  “Chissà che diavolo è successo. Non si può mai stare tranquilli in questa scuola... Neanche in pausa pranzo!”
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  Giacomo Stocchi e Nicholas Venturi erano ormai come due fratelli, si conoscevano praticamente dalla nascita: le loro famiglie si frequentavano da molto tempo e così i due bambini, che avevano pochi mesi di differenza, erano cresciuti l’uno accanto all’altro, condividendo insieme tantissime avventure. Col passare degli anni, da semplici compagni di giochi, erano diventati amici inseparabili: facevano tutto in coppia, non c’erano segreti che li dividevano e ormai bastava loro un semplice sguardo per capirsi al volo. Avevano affrontato insieme le più svariate imprese: dal primo giro in bici, al diploma di terza media, dai brindisi di latte e Nesquick dal bibeorn, a quelli con boccali di vino e birra.




  Il signore e la signora Stocchi, alla ricerca di un po’ di serenità, si erano trasferiti a Trisano subito dopo il matrimonio, per fuggire sia dalla vita caotica di Firenze sia dall’oppressione dei loro parenti. I due giovani, infatti, si erano sposati andando contro il volere delle proprie famiglie che non erano d’accordo sulla scelta delle nozze, in quanto tra le due casate incorreva una faida centenaria. Così, non appena Serena, la futura madre di Jack, divenne maggiorenne, lei e il marito Gregorio decisero di fuggire per poter vivere il loro amore con spensieratezza e continuare la loro relazione. Misero insieme i soldi che riuscirono per comprare un’auto di poco prezzo, caricarono il minimo indispensabile nel portabagagli e partirono verso nord. Così, mentre viaggiavano senza una meta precisa, preoccupandosi solo di evadere da quella che per loro era diventata una vera e propria prigione, si ritrovarono in un paesino sperduto alle pendici degli Appennini. Bastò guardarsi negli occhi per capire immediatamente che da quel giorno, Trisano, sarebbe stata la loro casa: era stata come la prima volta che si erano incontrati, un amore a prima vista. Ed era veramente un paesino incantevole Trisano: si presentava come un borgo di origine medievale che si snodava tra le colline circostanti, dominando una splendida valle coltivata a vitigni. Era tutto il giorno baciato dal sole, che faceva improvvisamente capolino al mattino da dietro le montagne, ansioso di far evaporare la rugiada mattutina e risvegliare la vallata, e scompariva lentamente al crepuscolo tingendo di rosa tutte le cime, a perdita d’occhio.




  Non sapendo di essersi perduti uno splendido tramonto, poiché ormai strada facendo si erano fatte le otto e mezza di sera, i due sposini, non appena scorsero un’abitazione lungo la via che si distendeva lungo il profilo sinuoso e marcato delle colline, si fermarono per chiedere se ci fosse nelle vicinanze un posto in cui passare la notte, che ormai incombeva. Il giorno dopo si sarebbero quindi spinti a cercare casa.




  L’edificio al quale si trovavano di fronte, anche se di chiaro stampo settecentesco, non era per niente decadente: nonostante si intuisse dall’eleganza che era molto anziana, la struttura non mostrava i segni del tempo, anzi combinava molto bene lo stile antico con le nuove tecnologie. Era la villa di un vinaio, classica, ma allo stesso tempo all’avanguardia: era circondata da sterminate distese di vigne, attrezzate con un moderno ed efficiente impianto di irrigazione, un paio di trattori intenti a spruzzare il verderame nonostante l’ora tarda e affiancata da una cantina hi-tech dotata di pannelli solari, una rarità per l’epoca.




  Gregorio e Serena scesero dalla macchina per andare a suonare il campanello. Immediatamente, appena pigiarono sul pulsante, due enormi pastori tedeschi balzarono fuori da un cespuglio e incominciarono ad abbaiare verso i due forestieri. La coppia, protetta dalla cancellata in ferro battuto, restò qualche secondo in attesa che qualcuno venisse ad accoglierli.




  «Qui bello! Qui!» richiamò una voce maschile i due cani, non appena la porta si spalancò, conducendoli altrove.




  «Scusate» proseguì quella che doveva essere la moglie mentre avanzava verso di loro, «ma qui in campagna i cani da guardia sono meglio dell’antifurto!» e aprì il cancello.




  «Vi chiedo scusa! Ecco, entrate pure» disse poi l’uomo che nel frattempo era riapparso sulla soglia. «Basta che non siate testimoni di Geova o venditori porta-a-porta!» concluse scherzando, invitandoli ad entrare.




  «Piacere! Io sono Gregorio Stocchi e questa mia moglie Serena» si presentò, indicando la consorte. «No, in realtà noi, beh... ecco... Diciamo che siamo in fuga!»




  «Cosa?! Siete due fuggiaschi?» si bloccò corrucciato e un po’ preoccupato il contadino. «Mi dispiace, ma avete sbagliato parrocchia...»




  «No, no! Non fraintenda...» cercò subito di chiarire Serena. «Mio marito, come al solito, si è fatto capire male... In realtà noi stiamo fuggendo, sì, ma dai nostri genitori, perché erano contrari alle nozze. Beh, è una storia lunga...»




  «Ah, sì?! E perché non venite dentro a raccontarcela?» propose la moglie.




  «No, grazie, non abbiamo intenzione di disturbarvi a quest’ora!» fu Gregorio a riprendere in mano il discorso. «Veramente noi stavamo solo cercando un alberghetto o un ostello, insomma un posto in cui passare la notte…»




  «Sì, ci siamo davvero innamorati di queste colline e vorremmo trasferirci qui. Perciò, se foste così gentili da indicarci un posto in cui passare la notte, per poi poter proseguire le nostre ricerche l’indomani, ve ne saremmo molto grati!»




  «Ah, ora capisco! Quindi avete intenzione di trasferirvi qui a Trisano! Eh... Si sta da dio, qua! Pace, tranquillità, serenità, quiete, distensione, relax...»




  «Tesoro?! Scusatelo, si perde sempre nei suoi pensieri! Dicevamo? Un posto per la notte? Beh, ragazzi... La casa è grande, di posto ce n’è e si sta facendo tardi! Se lo volete, siete i benvenuti. Poi domani avrete tutto il tempo per cercare casa, e poi… due guide vi faranno comodo! Ah! Che stupida! Non ci siamo neanche presentati: noi siamo Matilde e Alessandro Venturi! Tanto piacere!»




  «Ma, ma... Non serve che vi disturbiate, ci basta anche un’osteria...» cercò di spiegare Gregorio, quasi un po’ imbarazzato davanti a una tale dimostrazione di ospitalità.




  «Su, su! Entrate!» disse infine Alessandro, quasi trascinandoli dentro in casa. «è ora di cena!»




  Così, con l’oscurità che ormai aveva avvolto la verde vallata, tra allegre risate e squisiti bicchieri di vino rosso, tra buone battute di spirito e bistecche sugose, la famiglia Stocchi e la famiglia Venturi avevano fatto conoscenza, certe che da quel giorno non sia sarebbero più separate, legate da un rapporto indissolubile.




  Il giorno dopo i quattro sarebbero andati a cercare casa, diretti proprio verso il centro di Trisano: il borghetto medievale, circondato da campi e viti, aveva il suo fulcro di attività nella piazzetta centrale, che ogni martedì ospitava il mercato, e sulla quale si affacciavano la chiesa e i palazzi più importanti. Attorno ad essa, con disposizione più o meno concentrica, era disposto e si diramava a macchia d’olio per un certo raggio lungo la collina, quasi tutto il resto degli altri edifici della cittadina, che non erano poi tanti. Erano stati realizzati tutti in stile medievale o rinascimentale, anche quelli di nuova costruzione, per mantenere, almeno esteriormente, le affinità autoctone.




  I signori Stocchi riuscirono alla fine a trovare una casetta ospitale vicino alla piazzetta, non costosissima, ma confortevole e abbastanza spaziosa per le loro esigenze.




  Lì piantarono le radici e le fondamenta per iniziare una nuova vita, una vita finalmente felice e spensierata.
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  De Magistri lo vide arrivare nel suo ufficio, tutto trafelato, con la mano sotto la giacca che reggeva qualcosa. Per la foga, inciampò sulla porta, che sbatté violentemente, e imprecò sottovoce.




  «La prego, si calmi. Le sembra il modo di entrare nel mio ufficio?!» disse De Magistri, quasi con il boccone di traverso per il sussulto causato dal botto. «Proprio lei che di solito è di una flemma disarmante. Mi prenda un bicchier d’acqua per piacere, prima che muoia».




  Bevve.




  «Cosa la agita tanto? Si calmi le ho detto!» continuò dopo un colpo di tosse e aver ingerito il boccone.




  «Sì, mi scusi signore» si ricompose subito il professore, «ma non volevo essere veduto lungo il tragitto, così ho fatto di fretta e nella foga sono incespicato».




  Detto ciò fece scivolare la mano fuori dalla tasca interna della giacca e posò sopra la scrivania del suo interlocutore una scatoletta scura e impolverata, in ebano, dall’aspetto antico, con le rifiniture d’orate. Questi, incuriosito, lasciò lentamente cadere il panino che stava mangiando sul piatto, di fianco alla scatola, quindi lesse l’iscrizione che vi era riportata sopra, lanciando uno sguardo interdetto al professore.




  «Ciò che c’è all’interno conduce a un antico tesoro?».




  Abbassato di nuovo lo sguardo, afferrò lo scrigno e lo aprì lentamente: all’interno vi erano stipati un foglio di pergamena ingiallito scritto in latino, che aveva tutta l’aria di essere una mappa, e sotto di esso una specie di chiave, blu zaffiro.




  «E questa dove l’avrebbe pescata?» chiese De Magistri.




  «In biblioteca, nel seminterrato».




  «Ma quella biblioteca serve da magazzino, non ci mette mai piede nessuno. Che ci faceva laggiù? L’ha trovata lei?» proseguì con le domande.




  «Beh, veramente no...» iniziò il professore.




  «Vabbè, non ha importanza! Se questa è la mappa di un tesoro, diventeremo ricchi!» pronunciò con gli occhi sognanti pervasi da una vena di follia. «Lei cosa ne pensa?»




  «Io penso che indagare non ci costi niente» valutò. «Raramente ho visto pezzi così ben fatti, nessuna imitazione può essere di così pregevole fattura, dal mio punto di vista».




  «Viaggiamo sulla stessa lunghezza d’onda a quanto pare!» confermò De Magistri. «Tuttavia non comprendo perché, se quest’oggetto contiene davvero qualcosa di così importante, non abbia un lucchetto o qualche altro meccanismo per tenere al sicuro il suo contenuto!»




  In effetti non aveva tutti i torti.




  «Probabilmente chi lo ha creato credeva di averlo nascosto in un posto sicuro oppure era convinto di recuperarlo dopo poco tempo averlo riposto e poi, per qualche motivo, non ne è più stato in grado di farlo» valutò il suo interlocutore. «O ancora, forse contava sul fatto che chi lo avesse trovato non avrebbe saputo cosa farsene. In effetti, lo scrigno in sé, dubito abbia un gran valore…»




  «Direi che è plausibile. Senza contare che un cofanetto di legno come questo lo si potrebbe facilmente forzare, con o senza serratura!» concluse l’altro convinto. «Ma si può sapere chi l’ha trovato? Chi ancora è al corrente di questa storia?».




  «Nessuno che ci può dare fastidio, uno dei nostri bidelli. Non avrà neanche la terza media...» lo rassicurò il professore.




  «Bene, alleato. Anzi, collega! Direi di darci del tu e per sicurezza credo sia meglio vederci nel tuo ufficio da oggi in poi: daremo meno nell’occhio!» e si strinsero la mano.




   




   




  In un’altra stanza, qualcuno aveva sentito tutto.




  “Già... Non sarò laureato come voi, ma non serve certo il dottorato in furbizia per fregarvi” pensò e si diresse verso una meta precisa.




  I due uomini, a loro insaputa, gli avevano fornito tutti gli elementi di cui aveva bisogno per iniziare a mettere a punto il suo piano.
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  Il bidello che aveva rinvenuto lo scrigno vagava per la scuola pensieroso, intento a pianificare le prossime mosse. Non aveva certo intenzione di lasciarsi sfuggire questo presunto tesoro, ma sapeva di non potercela fare con le sue sole forze e con le sue sole conoscenze, così aveva deciso di portare la scatola al professore per far scoprire a lui che segreto celasse e nel frattempo l’avrebbe spiato attendendo poi il momento propizio per uscire allo scoperto e mettere le mani sul bottino, doveva però trovare un modo per tenere i prossimi incontri tra costui e De Magistri sotto controllo. La scuola era video sorvegliata, è vero, ma, oltre al fatto che lui non aveva accesso ai nastri, le telecamere coprivano solo la zona esterna, il chiostro, i corridoi, le aule e i laboratori: erano esclusi gli studi dei docenti per motivi di privacy. Dall’ufficio di De Magistri si poteva facilmente origliare, ma da quello del suo collega sarebbe stato più difficile: doveva inventarsi qualcosa.




  Mentre passava davanti alla segreteria, d’improvviso ebbe l’illuminazione che cercava, grazie ad un evento del tutto fortuito. Assorto com’era nei suoi pensieri, gli ci volle un po’ per captare che una voce lo chiama dall’altro lato del corridoio, ma per fortuna poi se ne accorse.




  «Ehi, scusa! Scusa!» un’impiegata stava richiamando la sua attenzione.




  «Come? Lo vogliono al telefono? Ok, vado subito a chiamarlo».




  Era il pretesto perfetto per attirarlo fuori dal suo studio e avere campo libero per il tempo necessario di agire: avrebbe collocato alcuni microfoni nell’ufficio del professore, in modo da tenerlo sotto controllo. Per un radioamatore come lui, che ne aveva tanti e di tutti i tipi, sarebbe stato un giochetto da ragazzi posizionarne un paio di ben nascosti in giro per la stanza per avere una copertura audio completa e uno all’interno del ricevitore del telefono per intercettare le chiamate.




  In un batter d’occhio, fu davanti alla porta dell’ufficio della sua vittima. Bussò.




  «Salve» il professore si presentò sulla soglia. «Desidera?»




  Il messaggero aveva spiegato il motivo della sua visita. Appena ebbe finito di parlare, il professore cambiò espressione e si mise subito a correre in direzione della segreteria per ricevere la telefonata, come se avesse visto un fantasma.




  «Mi raccomando, controlli che nessuno entri nel mio ufficio durante la mia assenza!» si era sincerato congedandosi.




  L’individuo che aveva ritrovato la scatoletta, annuì e lo osservò compiaciuto intanto che si allontanava lungo il corridoio.




  “Nessuno... Tranne me!” pensò soddisfatto mentre un ghigno gli solcava il volto, quindi penetrò nella stanza. “La prossima volta ti conviene chiudere a chiave se non vuoi che qualcuno entri, vecchio mio...”




  Ecco lo scrigno sopra la scrivania, le scritte auree che scintillavano.




  Dopo qualche secondo distolse lo sguardo ammirato e si mise subito all’opera: non c’era tempo da perdere.




  Tre minuti e il gioco era fatto, i minuscoli microfoni erano stati piazzati: ora avrebbe potuto tranquillamente continuare la sua opera di spionaggio, anche beatamente seduto sul divano di casa sua.
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  «Certo che gliele hai cantate oggi, Jack!» si complimentò a un tratto Zuma, che aveva finito la sua razione per primo.




  Jack, Nick e Tina si trovavano nella grande mensa della scuola insieme ad alcuni loro compagni di classe e stavano finendo di mangiare: quel giorno si sarebbero dovuti fermare anche dopo pranzo. Poiché l’istituto aveva scelto la politica del weekend lungo, le ore che si “perdevano” il sabato andavano recuperate con dei rientri pomeridiani. In quinta il piano prevedeva trentuno ore settimanali, quindi occorrevano tre rientri da due ore ciascuno per svolgerle tutte e solitamente era la prima parte della settimana ad avere il tempo prolungato, in modo da alleggerire la seconda metà. Trovarsi a scuola per l’intero arco della giornata risultava spesso molto pesante, ma Jack, Nick e Tina erano molto contenti di avere del tempo in più per riposarsi ogni fine settimana, poiché questo li aiutava il lunedì a riprendere le lezioni meno stressati e con più serenità.




  «Beh, cantate...» Jack non era uno al quale dispiacesse ritrovarsi al centro dell’attenzione, ma non si poteva dire che fosse proprio al settimo cielo per quello che aveva combinato poche ore prima e si sentiva anche un po’ imbarazzato, così cercò di placare gli animi. «Diciamo che gli ho solo parlato chiaro, non l’ho mica preso a calci nel sedere».
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